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Per Comuni e Regioni 
la manovra presenta 
un conto salato: una 
stangata di 1,5 miliar-

di di euro solo nel 2025. Ma fra 
contributo alla finanza pubbli-
ca, tagli a fondi e stanziamen-
ti, il blocco parziale del turno-
ver per le assunzioni, alcuni 
calcoli più complessivi arriva-
no a stimare oltre 14 miliardi 
di euro nei prossimi cinque an-
ni. Da Anci (che sarà audita sul-
la  manovra  questa  mattina  
ndr) trapela soddisfazione per 
alcune proposte in parte rece-
pite. Per esempio, l'introduzio-
ne  di  un  fondo  pluriennale  
(100  milioni  annui  nel  
2025-2027) per contribuire al-
la copertura parziale delle spe-
se per l'affidamento con sen-
tenza di minori e famiglie in 
difficoltà. Ma restano punti cri-
tici. Nella precedente audizio-
ne  parlamentare  sul  Piano  

strutturale di bilancio, il dele-
gato  alla  Finanza  locale  
dell'Anci, nonché sindaco di 
Novara,  Alessandro  Canelli  
aveva precisato che «la spesa 
del comparto dei Comuni sul 
totale della spesa pubblica è 
passata dall’8,2% del 2011 al 
6,5% attuale e l’indebitamen-
to dal 3% all’1,5%». Un ulterio-
re restringimento del perime-
tro della spesa corrente, insom-
ma, diventa un problema. «Si 
chiede un risparmio sulla spe-
sa corrente che non tutti i Co-
muni sono in grado di affronta-
re» spiega Ubaldo Pagano, ca-
pogruppo del Pd in commissio-
ne Bilancio. «Grave, per esem-
pio, il quasi azzeramento per il 
fondo ai Comuni sotto i 1000 
abitanti che perdono l'unico 
strumento a loro disposizione 
per opere straordinarie: si pas-
sa da 140 milioni di euro nel 
2024 ad appena 24,5 nel 2025 
e a 0,5 nel 2026». —
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Da un lato quelli che 
una volta si chiama-
vano corpi interme-
di, uniti nel denun-

ciare una legge di Bilancio ca-
rente di risorse. Dall’altra la 
Commissione europea, che si 
aspetta il sì del Parlamento sen-
za modifiche significative. A 
due anni dall’ingresso a Palaz-
zo Chigi Giorgia Meloni deve 
fare i conti fino in fondo con 
la fatica del governare. Il pri-
mo giorno di audizioni in Com-
missione è una lunga lista di 
doglianze.  Degli  industriali,  
delle imprese del settore edili-
zio, dei sindacati, dell’univer-
so sanità. 

Secondo Confindustria l’Ita-
lia «è a un bivio» e per evitare 
la recessione servono «scelte 
coraggiose».  Nella  migliore  
delle ipotesi (e grazie alla spin-
ta del tutto straordinaria del 
Recovery  Plan)  l’Italia  que-
st’anno crescerà dello 0,8 per 
cento. La Finanziaria «non of-
fre risposte adeguate ai proble-
mi e ai rischi segnalati». Il mon-
do delle imprese lamenta il ta-
glio agli investimenti, alle ri-
sorse per il settore dell’auto in 
crisi, chiede la cancellazione 
della norma voluta dal gover-
no che impone la nomina di un 
revisore contabile scelto dal 
Tesoro in ogni azienda che ab-
bia ricevuto contributi pubbli-
ci superiori ai centomila euro. 
Senza giri di parole il direttore 
generale  Maurizio  Tarquini  
paragona la norma all’era 
dei Fasci: «Siamo rimasti mol-
ti colpiti. Una misura di questo 
tipo non fu adottata neppure 
quando si mise mano al Codice 
civile del 1942. Un po’ troppo 
strong. Sarebbe il caso di so-
prassedere del tutto». Più o me-
no la posizione delle associa-
zioni dei commercialisti, che 
pure avrebbero molto da gua-
dagnare dalla prospettiva di es-
sere scelti a migliaia come revi-
sori statali di migliaia di impre-
se. 

Poi ci sono le lamentele dei 
sindacati,  in  particolare  di  
Cgil e Uil, che il 29 novembre 
(senza la Cisl) hanno indetto lo 
sciopero generale: «Una fiera 
di tagli» in teoria compensata 
dalla enorme «partita di giro» 
della decontribuzione sui red-
diti da lavoro dipendente fino 
a quarantamila euro l’anno. 
Detta in estrema sintesi, la tesi 
delle sigle è che quei diciasset-
te miliardi servono a com-
pensare i mancati aumenti 
di salari e pensioni per via 
dell’inflazione. Tesi non del 
tutto infondata e, però, alterna-
tive il governo Meloni non ne 
aveva. Il nuovo Patto di Stabili-
tà europeo costringe a un rigo-
re nella gestione della spesa 

che  non  ha  precedenti  dal  
2012, quando a Palazzo Chigi 
c’era ancora Mario Monti. La 
sanità, ad esempio: la Fonda-

zione Gimbe denuncia di qui al 
2030 un ammanco pari a 19 mi-
liardi di euro. Il problema - di-
menticato negli anni della pan-

demia - è un debito schizzato 
fin quasi al 140 per cento del-
la ricchezza prodotta. 

Bruxelles si aspetta che la Fi-
nanziaria esca dall’esame del-
le Camere senza grandi modifi-
che, e così si aspettano le agen-
zie di rating che nel frattempo 
hanno lievemente migliorato 
il  giudizio  sull’affidabilità  
dell’Italia. Il 15 novembre ci 
sarà l’aggiornamento delle pre-
visioni economiche, il 26 il giu-
dizio dell’Eurogruppo (il luo-
go che riunisce i ministri delle 
Finanze della moneta unica) 
sul Piano strutturale di bilan-
cio (Psb) che proietta gli impe-
gni italiani a sette anni, ben ol-
tre il governo Meloni. Nel frat-
tempo nella maggioranza si li-
tiga ancora sul canone della te-
levisione pubblica. Il partito di 
Matteo Salvini insiste per ri-
durlo da 90 a 70 euro l’anno, 
Forza Italia ribadisce di essere 
contraria. Non si tratta però 
della nobile difesa delle ragio-
ni del servizio pubblico: il ta-
glio del canone avrebbe conse-
guenze enormi su bilanci Rai, 
e costringerebbe il governo a ri-
vedere  i  tetti  pubblicitari,  
con scorno di Fininvest, che su 
quei tetti campa da anni. —
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Paolo Russo

La manovra sanità non 
copre l’aumento fisio-
logico della spesa per 
cure e assistenza, che 

secondo l’Ocse sarà del 2,6% 
l’anno per effetto del costo cre-
scente dell’innovazione tec-
nologica  e  farmaceutica,  
dell’invecchiamento  della  
popolazione e dell’inflazio-
ne. Tanto che già nel 2030 il 
gap rispetto a quanto stanziato 
in finanziaria sarà di 12 miliar-
di. Ma anche le misure, come il 
piano assunzioni di medici e in-
fermieri o l’aumento delle loro 
indennità di specificità profes-
sionale sono scritte sull’acqua 
«perché calcolatrice alla mano 
per il periodo 2025-2030 han-
no un impatto complessivo per 
29 miliardi di euro, mentre le 
risorse stanziate ammontano a 
circa 10,2 miliardi». Come di-
re che mancano all’appello al-
tri 19 miliardi di euro «e ciò co-

stringerà  anche  le  Regioni  
più virtuose a tagliare i servi-
zi o ad aumentare le impo-
ste». A vedere nero per il futu-
ro della nostra sanità è il Presi-
dente della Fondazione Gim-
be, Nino Cartabellotta, che ieri 
ha aperto la girandola di audi-
zioni parlamentari su capitolo 
sanitario della finanziaria.

A contestare i  calcoli di  

Gimbe scende però in campo 
l’ex ministro del Lavoro e del-
la Salute, Maurizio Sacconi, 
rimasto ancorato al centro-de-
stra. Rispetto al 2019, secondo 
i suoi calcoli, nel 2025 i trasfe-
rimenti per la sanità saranno 
superiori di 22 miliardi e la do-
te per ciascun abitante salirà 
di quasi 400 euro, passando 
da 1.919 a 2.317 euro. Ma Sac-

coni risponde anche a chi so-
stiene che le risorse non basta-
no perché non crescono rispet-
to al Pil. Confronto sbagliato 
per l’ex ministro, come dimo-
strerebbe il fatto che in percen-
tuale sul Pil la spesa sanitaria 
corrente nello stesso periodo 
sale da un minimo del 5% in 
Lombardia a un massimo del 
10,5% in Sicilia, mentre al con-

trario la spesa per abitante di-
minuisce da nord a sud. Come 
dire che il rapporto tra spesa e 
bisogni di salute è indifferente 
al Pil dei territori.

Conteggi che non placano 
però l’ira dei camici bianchi 
che confermano lo sciopero ge-
nerale della sanità del 20 no-
vembre. «Le risorse per il pia-
no straordinario di assunzio-
ni di medici e infermieri so-
no state ridotte al lumicino, 
passando da 10 mila a 6 mila 
posti, insufficienti anche a co-
prire il turn over generato da 
pensionamenti e fughe dal ser-
vizio pubblico», afferma l’A-
naao nel documento presenta-
to alle commissioni competen-
ti di Camera e Senato. In più, 
sottolinea sempre il principale 
sindacato dei medici ospeda-
lieri, «le liste di attesa rimango-
no esse stesse “in attesa di tem-
pi migliori”, mancando risorse 
aggiuntive»,  mentre  i  futuri  
contratti recupereranno forse 
solo l’inflazione attesa. Una de-
lusione che il ministro Schilla-
ci prova ad addolcire annun-

ciando che il governo «è al la-
voro per defiscalizzare già 
quest’anno  l’indennità  di  
specificità dei medici», che 
portata a livello di flat tax si tra-
durrebbe in 250 euro netti in 
più in busta paga». Forse non 
sufficienti a far tornare sui loro 
passi i medici, mentre le aper-
ture non risparmiano al gover-
no le critiche dell’opposizio-
ne. «Giorgia Meloni si fermi, 
smetta di litigare con le calcola-
trici, perché abbiamo visto tut-
ti che i conti non tornano», iro-
nizza la segretaria del Pd, Elly 

Schlein, riferendosi al tentati-
vo fallito della Premier di di-
mostrare nel salotto di Vespa 
che con la manovra non ci so-
no tagli alla sanità. Gioca sulla 
gaffe anche il leader dei 5 Stel-
le Giuseppe Conte, quando af-
ferma che «siamo di fronte a 
un’emergenza nazionale, ma 
temo che il governo Meloni 
non l’abbia compreso come è 
emerso dalla evidente difficol-
tà a fare i conti in Tv». Bagatel-
le in attesa della protesta che 
tra 15 giorni fermerà la sanità 
pubblica in cerca di risorse. —
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10.000
I posti che erano stati 
previsti nel piano 
assunzioni e sono 
passati poi a 6.000

“ “

La vera forbice arriva sui 
definanziamenti.  I  tagli  
più incisivi riguardano gli 
investimenti a favore dei 

Comuni: ben 400 milioni di euro 
in  meno  all'anno  dal  2025  al  
2029. Altri sacrifici sono dilazio-
nati  nell'ultimo triennio:  fra  il  
2027 e il 2029, le amministrazio-
ni comunali dovranno rinunciare 
a 800 milioni di euro complessivi 
per le opere pubbliche di messa in 
sicurezza di edifici e del territo-
rio. Venendo alle Regioni, si ridu-

cono i contributi per la messa in si-
curezza di opere pubbliche (come 
scuole, strade, edifici), per l'effi-
cientamento energetico e lo svi-
luppo sostenibile del territorio. 
Da registrare anche il taglio di 5 
milioni di euro annui nel quin-
quennio per la realizzazione e la 
manutenzione delle opere pubbli-
che nei Comuni sciolti per infiltra-
zione mafiosa. E ancora, lo svilup-
po infrastrutturale del Paese (cal-
colato per Regioni) che finanzia, 
fra gli altri, anche i lavori di sicu-
rezza del settore idrico: qui, salta-
no 20 milioni di euro nel 2025 e 
30 nel 2026. Cancellati, dal 2029, 
anche più di 6 milioni di euro fina-
lizzati a piste ciclabili, ciclostazio-
ni e interventi per la sicurezza del-
la circolazione urbana delle due 
ruote.

IL DOSSIER

La finanziaria promette 29 miliardi fino al 2030, ma stanzia fondi solo per 10 miliardi. Sacconi: «Non è vero, la spesa sale»

Alla Sanità mancano risorse per 19 miliardi
Gimbe: «Regioni costrette a tagliare i servizi»

I camici bianchi 
confermano
lo sciopero della sanità 
per il 20 novembre22

I miliardi in più 
rispetto al 2019
per la sanità secondo
l’ex ministro Sacconi

L’attuale testo della mano-
vra impone alle ammini-
strazioni locali un obbli-
go di “risparmio”. Per i 

Comuni,  l'accantonamento richie-
sto è pari a 130 milioni di euro nel 
2025, altri 260 milioni per ciascuno 
dei tre anni successivi e 440 milioni 
nel 2029. Un totale di 1,35 miliardi 
di euro in cinque anni, dunque, ai 
quali si aggiungono 150 milioni di 
euro per Province e Città metropoli-
tane.

Vero è che, sulla carta, tali risorse 

possono essere “liberate” l'anno suc-
cessivo e destinate a investimenti o, 
in caso di indebitamento, per ridur-
re il disavanzo. Ma i Comuni – la-
menta la Lega delle Autonomie Loca-
li - vengono da lunghi anni di spen-
ding review. La legge di bilancio pre-
cedente, peraltro, aveva già previ-
sto un analogo meccanismo (in ra-
gione di 200 milioni di euro annui). 
L'ulteriore stretta, quindi, rende lo 
sforzo troppo oneroso o insostenibi-
le. In particolare per i Comuni più 
piccoli, che hanno minori capacità. 
Quanto alle Regioni ordinarie, l'ob-
bligo per il 2025 è di tenere in serbo 
280 milioni di euro mentre per quel-
le a statuto speciale e Province auto-
nome il risparmio deve essere di 150 
milioni. Ma, nel quinquennio, si arri-
verebbe complessivamente a sfiora-
re i 6,3 miliardi di euro.

Per le assunzioni dei dipen-
denti pubblici, la manovra 
prevede un blocco parzia-
le al 75% del personale di 

ruolo dell'anno precedente: in pra-
tica, su 100 dipendenti andati in 
pensione se ne potranno rimpiaz-
zare solo 75. Secondo un primo cal-
colo di Anci, circa 3 mila enti loca-
li rientrano in questo paletto. Non 
solo. Nella prima nota diffusa sulla 
Legge di bilancio, l'Associazione 
nazionale dei comuni italiani ha ri-
levato  che  questa  disposizione  

può mettere a rischio «le program-
mazioni triennali dei fabbisogni di 
personale già approvate e in corso 
di attuazione, anche con procedu-
re concorsuali già avviate, con evi-
denti possibili contenziosi con gli 
eventuali vincitori di concorso». E 
c'è già chi fa i conti con i propri fab-
bisogni. Il Comune di Verona, per 
esempio, ha conteggiato che oggi 
lavorano  alle  sue  dipendenze  
1.849 impiegati over 50 anni. Nel 
2023, il turnover è stato di 120 la-
voratori, mentre nel 2024 sarà di 
112. Secondo l'assessore al Bilan-
cio Michele Bertucco, il parziale 
blocco imposto si tradurrà in una 
maggiore difficoltà per la macchi-
na comunale che opera già sotto or-
ganico. In particolare, per la Poli-
zia locale che gestisce sicurezza, 
traffico e cantieri cittadini.

Una riflessione a parte meri-
tano le potenziali ricadu-
te dei tagli della manovra 
sul Pnrr, la cui attuazione, 

come noto, ha già accumulato note-
voli ritardi. Ebbene, alla progetta-
zione dei Comuni, la Legge di bilan-
cio sottrae 200 milioni di euro nel 
2025 e 100 milioni annui nei succes-
sivi quattro per un totale di 600 mi-
lioni di euro in meno. Una soppres-
sione che, secondo molti, mette ul-
teriormente a rischio la realizzazio-
ne dei numerosi progetti in cantiere 

(come segnala anche Anci). Senza 
contare l'impatto del blocco parzia-
le di assunzioni di personale sul 
buon esito delle pratiche. Altra spi-
na, la “rigenerazione urbana” ovve-
ro gli interventi di recupero di spazi 
cittadini (il più delle

volte, in disuso o abbandonati). 
Inizialmente inseriti nel Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, que-
sti  progetti  sono  stati  eliminati  
nell'ultima revisione del piano con-
cordata dal governo italiano con 
Bruxelles perché (questa, almeno, 
la  motivazione)  la  scadenza  al  
2026 appariva troppo ristretta. Ma 
l'impegno preso era quello di coprir-
li con finanziamenti nazionali che, 
invece, ora vengono decurtati. Per i 
Comuni, si tratta di 200 milioni di 
euro in meno all'anno, fra il 2027 e 
il 2029.

L’ingresso dello 
Stato nei collegi 
sindacali non fu 
adottata neppure ai 
tempi del fascismo

MAURIZIO TARQUINI

il sacrificio maggiore 

Il canone Rai deve 
restare a 70 euro,
è doveroso. Per 
il servizio pubblico
è ora di migliorarsi

MATTEO SALVINI

Meno ciclabili
e tagli alle opere
sul territorio

L’appello dell’Anci: «Basta chiederci sacrifici, la spesa pubblica è già calata al 6,5%»
Quasi azzerati gli stanziamenti per i Comuni più piccoli: stop alle opere straordinarie

I DEFINANZIAMENTI
Risparmiare
1,35 miliardi 
sarà l’obbligo

Le imprese: «Cancellare la norma che fa entrare lo Stato nelle aziende». I sindacati: «Fiera dei sacrifici»

Confindustria: «Serve coraggio
Il Paese rischia la recessione»
Scontro Lega-FI sul canone Rai

LA FINANZA PUBBLICA

Al via il blocco
delle assunzioni
Il caso Verona

IL RICAMBIO OCCUPAZIONALE
Problema Pnrr
C’è la sforbiciata 
da 600 milioni

IL RECOVERY FUND

Stangata sugli enti locali,
a rischio fondi fino a 14 miliardi

Il ministro 
dell’Economia

Giancarlo 
Giorgetti

sta definendo
con i tecnici

e le parti 
sociali

i dettagli 
principali

della manovra 
finanziaria
per il 2025
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Per Comuni e Regioni 
la manovra presenta 
un conto salato: una 
stangata di 1,5 miliar-

di di euro solo nel 2025. Ma fra 
contributo alla finanza pubbli-
ca, tagli a fondi e stanziamen-
ti, il blocco parziale del turno-
ver per le assunzioni, alcuni 
calcoli più complessivi arriva-
no a stimare oltre 14 miliardi 
di euro nei prossimi cinque an-
ni. Da Anci (che sarà audita sul-
la  manovra  questa  mattina  
ndr) trapela soddisfazione per 
alcune proposte in parte rece-
pite. Per esempio, l'introduzio-
ne  di  un  fondo  pluriennale  
(100  milioni  annui  nel  
2025-2027) per contribuire al-
la copertura parziale delle spe-
se per l'affidamento con sen-
tenza di minori e famiglie in 
difficoltà. Ma restano punti cri-
tici. Nella precedente audizio-
ne  parlamentare  sul  Piano  

strutturale di bilancio, il dele-
gato  alla  Finanza  locale  
dell'Anci, nonché sindaco di 
Novara,  Alessandro  Canelli  
aveva precisato che «la spesa 
del comparto dei Comuni sul 
totale della spesa pubblica è 
passata dall’8,2% del 2011 al 
6,5% attuale e l’indebitamen-
to dal 3% all’1,5%». Un ulterio-
re restringimento del perime-
tro della spesa corrente, insom-
ma, diventa un problema. «Si 
chiede un risparmio sulla spe-
sa corrente che non tutti i Co-
muni sono in grado di affronta-
re» spiega Ubaldo Pagano, ca-
pogruppo del Pd in commissio-
ne Bilancio. «Grave, per esem-
pio, il quasi azzeramento per il 
fondo ai Comuni sotto i 1000 
abitanti che perdono l'unico 
strumento a loro disposizione 
per opere straordinarie: si pas-
sa da 140 milioni di euro nel 
2024 ad appena 24,5 nel 2025 
e a 0,5 nel 2026». —
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Da un lato quelli che 
una volta si chiama-
vano corpi interme-
di, uniti nel denun-

ciare una legge di Bilancio ca-
rente di risorse. Dall’altra la 
Commissione europea, che si 
aspetta il sì del Parlamento sen-
za modifiche significative. A 
due anni dall’ingresso a Palaz-
zo Chigi Giorgia Meloni deve 
fare i conti fino in fondo con 
la fatica del governare. Il pri-
mo giorno di audizioni in Com-
missione è una lunga lista di 
doglianze.  Degli  industriali,  
delle imprese del settore edili-
zio, dei sindacati, dell’univer-
so sanità. 

Secondo Confindustria l’Ita-
lia «è a un bivio» e per evitare 
la recessione servono «scelte 
coraggiose».  Nella  migliore  
delle ipotesi (e grazie alla spin-
ta del tutto straordinaria del 
Recovery  Plan)  l’Italia  que-
st’anno crescerà dello 0,8 per 
cento. La Finanziaria «non of-
fre risposte adeguate ai proble-
mi e ai rischi segnalati». Il mon-
do delle imprese lamenta il ta-
glio agli investimenti, alle ri-
sorse per il settore dell’auto in 
crisi, chiede la cancellazione 
della norma voluta dal gover-
no che impone la nomina di un 
revisore contabile scelto dal 
Tesoro in ogni azienda che ab-
bia ricevuto contributi pubbli-
ci superiori ai centomila euro. 
Senza giri di parole il direttore 
generale  Maurizio  Tarquini  
paragona la norma all’era 
dei Fasci: «Siamo rimasti mol-
ti colpiti. Una misura di questo 
tipo non fu adottata neppure 
quando si mise mano al Codice 
civile del 1942. Un po’ troppo 
strong. Sarebbe il caso di so-
prassedere del tutto». Più o me-
no la posizione delle associa-
zioni dei commercialisti, che 
pure avrebbero molto da gua-
dagnare dalla prospettiva di es-
sere scelti a migliaia come revi-
sori statali di migliaia di impre-
se. 

Poi ci sono le lamentele dei 
sindacati,  in  particolare  di  
Cgil e Uil, che il 29 novembre 
(senza la Cisl) hanno indetto lo 
sciopero generale: «Una fiera 
di tagli» in teoria compensata 
dalla enorme «partita di giro» 
della decontribuzione sui red-
diti da lavoro dipendente fino 
a quarantamila euro l’anno. 
Detta in estrema sintesi, la tesi 
delle sigle è che quei diciasset-
te miliardi servono a com-
pensare i mancati aumenti 
di salari e pensioni per via 
dell’inflazione. Tesi non del 
tutto infondata e, però, alterna-
tive il governo Meloni non ne 
aveva. Il nuovo Patto di Stabili-
tà europeo costringe a un rigo-
re nella gestione della spesa 

che  non  ha  precedenti  dal  
2012, quando a Palazzo Chigi 
c’era ancora Mario Monti. La 
sanità, ad esempio: la Fonda-

zione Gimbe denuncia di qui al 
2030 un ammanco pari a 19 mi-
liardi di euro. Il problema - di-
menticato negli anni della pan-
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fin quasi al 140 per cento del-
la ricchezza prodotta. 

Bruxelles si aspetta che la Fi-
nanziaria esca dall’esame del-
le Camere senza grandi modifi-
che, e così si aspettano le agen-
zie di rating che nel frattempo 
hanno lievemente migliorato 
il  giudizio  sull’affidabilità  
dell’Italia. Il 15 novembre ci 
sarà l’aggiornamento delle pre-
visioni economiche, il 26 il giu-
dizio dell’Eurogruppo (il luo-
go che riunisce i ministri delle 
Finanze della moneta unica) 
sul Piano strutturale di bilan-
cio (Psb) che proietta gli impe-
gni italiani a sette anni, ben ol-
tre il governo Meloni. Nel frat-
tempo nella maggioranza si li-
tiga ancora sul canone della te-
levisione pubblica. Il partito di 
Matteo Salvini insiste per ri-
durlo da 90 a 70 euro l’anno, 
Forza Italia ribadisce di essere 
contraria. Non si tratta però 
della nobile difesa delle ragio-
ni del servizio pubblico: il ta-
glio del canone avrebbe conse-
guenze enormi su bilanci Rai, 
e costringerebbe il governo a ri-
vedere  i  tetti  pubblicitari,  
con scorno di Fininvest, che su 
quei tetti campa da anni. —
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I NUMERI

Paolo Russo

La manovra sanità non 
copre l’aumento fisio-
logico della spesa per 
cure e assistenza, che 

secondo l’Ocse sarà del 2,6% 
l’anno per effetto del costo cre-
scente dell’innovazione tec-
nologica  e  farmaceutica,  
dell’invecchiamento  della  
popolazione e dell’inflazio-
ne. Tanto che già nel 2030 il 
gap rispetto a quanto stanziato 
in finanziaria sarà di 12 miliar-
di. Ma anche le misure, come il 
piano assunzioni di medici e in-
fermieri o l’aumento delle loro 
indennità di specificità profes-
sionale sono scritte sull’acqua 
«perché calcolatrice alla mano 
per il periodo 2025-2030 han-
no un impatto complessivo per 
29 miliardi di euro, mentre le 
risorse stanziate ammontano a 
circa 10,2 miliardi». Come di-
re che mancano all’appello al-
tri 19 miliardi di euro «e ciò co-

stringerà  anche  le  Regioni  
più virtuose a tagliare i servi-
zi o ad aumentare le impo-
ste». A vedere nero per il futu-
ro della nostra sanità è il Presi-
dente della Fondazione Gim-
be, Nino Cartabellotta, che ieri 
ha aperto la girandola di audi-
zioni parlamentari su capitolo 
sanitario della finanziaria.

A contestare i  calcoli di  

Gimbe scende però in campo 
l’ex ministro del Lavoro e del-
la Salute, Maurizio Sacconi, 
rimasto ancorato al centro-de-
stra. Rispetto al 2019, secondo 
i suoi calcoli, nel 2025 i trasfe-
rimenti per la sanità saranno 
superiori di 22 miliardi e la do-
te per ciascun abitante salirà 
di quasi 400 euro, passando 
da 1.919 a 2.317 euro. Ma Sac-

coni risponde anche a chi so-
stiene che le risorse non basta-
no perché non crescono rispet-
to al Pil. Confronto sbagliato 
per l’ex ministro, come dimo-
strerebbe il fatto che in percen-
tuale sul Pil la spesa sanitaria 
corrente nello stesso periodo 
sale da un minimo del 5% in 
Lombardia a un massimo del 
10,5% in Sicilia, mentre al con-

trario la spesa per abitante di-
minuisce da nord a sud. Come 
dire che il rapporto tra spesa e 
bisogni di salute è indifferente 
al Pil dei territori.

Conteggi che non placano 
però l’ira dei camici bianchi 
che confermano lo sciopero ge-
nerale della sanità del 20 no-
vembre. «Le risorse per il pia-
no straordinario di assunzio-
ni di medici e infermieri so-
no state ridotte al lumicino, 
passando da 10 mila a 6 mila 
posti, insufficienti anche a co-
prire il turn over generato da 
pensionamenti e fughe dal ser-
vizio pubblico», afferma l’A-
naao nel documento presenta-
to alle commissioni competen-
ti di Camera e Senato. In più, 
sottolinea sempre il principale 
sindacato dei medici ospeda-
lieri, «le liste di attesa rimango-
no esse stesse “in attesa di tem-
pi migliori”, mancando risorse 
aggiuntive»,  mentre  i  futuri  
contratti recupereranno forse 
solo l’inflazione attesa. Una de-
lusione che il ministro Schilla-
ci prova ad addolcire annun-

ciando che il governo «è al la-
voro per defiscalizzare già 
quest’anno  l’indennità  di  
specificità dei medici», che 
portata a livello di flat tax si tra-
durrebbe in 250 euro netti in 
più in busta paga». Forse non 
sufficienti a far tornare sui loro 
passi i medici, mentre le aper-
ture non risparmiano al gover-
no le critiche dell’opposizio-
ne. «Giorgia Meloni si fermi, 
smetta di litigare con le calcola-
trici, perché abbiamo visto tut-
ti che i conti non tornano», iro-
nizza la segretaria del Pd, Elly 

Schlein, riferendosi al tentati-
vo fallito della Premier di di-
mostrare nel salotto di Vespa 
che con la manovra non ci so-
no tagli alla sanità. Gioca sulla 
gaffe anche il leader dei 5 Stel-
le Giuseppe Conte, quando af-
ferma che «siamo di fronte a 
un’emergenza nazionale, ma 
temo che il governo Meloni 
non l’abbia compreso come è 
emerso dalla evidente difficol-
tà a fare i conti in Tv». Bagatel-
le in attesa della protesta che 
tra 15 giorni fermerà la sanità 
pubblica in cerca di risorse. —
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10.000
I posti che erano stati 
previsti nel piano 
assunzioni e sono 
passati poi a 6.000

“ “

La vera forbice arriva sui 
definanziamenti.  I  tagli  
più incisivi riguardano gli 
investimenti a favore dei 

Comuni: ben 400 milioni di euro 
in  meno  all'anno  dal  2025  al  
2029. Altri sacrifici sono dilazio-
nati  nell'ultimo triennio:  fra  il  
2027 e il 2029, le amministrazio-
ni comunali dovranno rinunciare 
a 800 milioni di euro complessivi 
per le opere pubbliche di messa in 
sicurezza di edifici e del territo-
rio. Venendo alle Regioni, si ridu-

cono i contributi per la messa in si-
curezza di opere pubbliche (come 
scuole, strade, edifici), per l'effi-
cientamento energetico e lo svi-
luppo sostenibile del territorio. 
Da registrare anche il taglio di 5 
milioni di euro annui nel quin-
quennio per la realizzazione e la 
manutenzione delle opere pubbli-
che nei Comuni sciolti per infiltra-
zione mafiosa. E ancora, lo svilup-
po infrastrutturale del Paese (cal-
colato per Regioni) che finanzia, 
fra gli altri, anche i lavori di sicu-
rezza del settore idrico: qui, salta-
no 20 milioni di euro nel 2025 e 
30 nel 2026. Cancellati, dal 2029, 
anche più di 6 milioni di euro fina-
lizzati a piste ciclabili, ciclostazio-
ni e interventi per la sicurezza del-
la circolazione urbana delle due 
ruote.

IL DOSSIER

La finanziaria promette 29 miliardi fino al 2030, ma stanzia fondi solo per 10 miliardi. Sacconi: «Non è vero, la spesa sale»

Alla Sanità mancano risorse per 19 miliardi
Gimbe: «Regioni costrette a tagliare i servizi»

I camici bianchi 
confermano
lo sciopero della sanità 
per il 20 novembre22

I miliardi in più 
rispetto al 2019
per la sanità secondo
l’ex ministro Sacconi

L’attuale testo della mano-
vra impone alle ammini-
strazioni locali un obbli-
go di “risparmio”. Per i 

Comuni,  l'accantonamento richie-
sto è pari a 130 milioni di euro nel 
2025, altri 260 milioni per ciascuno 
dei tre anni successivi e 440 milioni 
nel 2029. Un totale di 1,35 miliardi 
di euro in cinque anni, dunque, ai 
quali si aggiungono 150 milioni di 
euro per Province e Città metropoli-
tane.

Vero è che, sulla carta, tali risorse 

possono essere “liberate” l'anno suc-
cessivo e destinate a investimenti o, 
in caso di indebitamento, per ridur-
re il disavanzo. Ma i Comuni – la-
menta la Lega delle Autonomie Loca-
li - vengono da lunghi anni di spen-
ding review. La legge di bilancio pre-
cedente, peraltro, aveva già previ-
sto un analogo meccanismo (in ra-
gione di 200 milioni di euro annui). 
L'ulteriore stretta, quindi, rende lo 
sforzo troppo oneroso o insostenibi-
le. In particolare per i Comuni più 
piccoli, che hanno minori capacità. 
Quanto alle Regioni ordinarie, l'ob-
bligo per il 2025 è di tenere in serbo 
280 milioni di euro mentre per quel-
le a statuto speciale e Province auto-
nome il risparmio deve essere di 150 
milioni. Ma, nel quinquennio, si arri-
verebbe complessivamente a sfiora-
re i 6,3 miliardi di euro.

Per le assunzioni dei dipen-
denti pubblici, la manovra 
prevede un blocco parzia-
le al 75% del personale di 

ruolo dell'anno precedente: in pra-
tica, su 100 dipendenti andati in 
pensione se ne potranno rimpiaz-
zare solo 75. Secondo un primo cal-
colo di Anci, circa 3 mila enti loca-
li rientrano in questo paletto. Non 
solo. Nella prima nota diffusa sulla 
Legge di bilancio, l'Associazione 
nazionale dei comuni italiani ha ri-
levato  che  questa  disposizione  

può mettere a rischio «le program-
mazioni triennali dei fabbisogni di 
personale già approvate e in corso 
di attuazione, anche con procedu-
re concorsuali già avviate, con evi-
denti possibili contenziosi con gli 
eventuali vincitori di concorso». E 
c'è già chi fa i conti con i propri fab-
bisogni. Il Comune di Verona, per 
esempio, ha conteggiato che oggi 
lavorano  alle  sue  dipendenze  
1.849 impiegati over 50 anni. Nel 
2023, il turnover è stato di 120 la-
voratori, mentre nel 2024 sarà di 
112. Secondo l'assessore al Bilan-
cio Michele Bertucco, il parziale 
blocco imposto si tradurrà in una 
maggiore difficoltà per la macchi-
na comunale che opera già sotto or-
ganico. In particolare, per la Poli-
zia locale che gestisce sicurezza, 
traffico e cantieri cittadini.

Una riflessione a parte meri-
tano le potenziali ricadu-
te dei tagli della manovra 
sul Pnrr, la cui attuazione, 

come noto, ha già accumulato note-
voli ritardi. Ebbene, alla progetta-
zione dei Comuni, la Legge di bilan-
cio sottrae 200 milioni di euro nel 
2025 e 100 milioni annui nei succes-
sivi quattro per un totale di 600 mi-
lioni di euro in meno. Una soppres-
sione che, secondo molti, mette ul-
teriormente a rischio la realizzazio-
ne dei numerosi progetti in cantiere 

(come segnala anche Anci). Senza 
contare l'impatto del blocco parzia-
le di assunzioni di personale sul 
buon esito delle pratiche. Altra spi-
na, la “rigenerazione urbana” ovve-
ro gli interventi di recupero di spazi 
cittadini (il più delle

volte, in disuso o abbandonati). 
Inizialmente inseriti nel Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, que-
sti  progetti  sono  stati  eliminati  
nell'ultima revisione del piano con-
cordata dal governo italiano con 
Bruxelles perché (questa, almeno, 
la  motivazione)  la  scadenza  al  
2026 appariva troppo ristretta. Ma 
l'impegno preso era quello di coprir-
li con finanziamenti nazionali che, 
invece, ora vengono decurtati. Per i 
Comuni, si tratta di 200 milioni di 
euro in meno all'anno, fra il 2027 e 
il 2029.

L’ingresso dello 
Stato nei collegi 
sindacali non fu 
adottata neppure ai 
tempi del fascismo

MAURIZIO TARQUINI

LA FOTOGRAFIA

La riduzione delle risorse per gli enti locali

La forbice
sugli enti locali

CONTRIBUTO FINANZA PUBBLICA

PER I COMUNI
l'accantonamento di risorse imposto 
dalla manovra è di 1,35 miliardi
di euro in cinque anni ai quali
si aggiungono 150 milioni di euro
di Province e Città metropolitane

Il blocco del turnover limita
le assunzioni al 75% della spesa
del personale di ruolo dell'anno

precedente: in pratica, su 100
dipendenti andati in pensione se
ne potranno rimpiazzare solo 75

PER LE REGIONI,
ordinarie e a statuto speciale, 
il sacrificio maggiore 
(pari a oltre 2 miliardi) 
si chiede nel 2029

TAGLI AI FONDI

TETTO ALLE ASSUNZIONI NELLA PA

PNRR

2 MILIARDI DI EURO
La mannaia è più aspra per il fondo
destinato agli investimenti a favore
dei Comuni: il taglio è di 400 milioni 
di euro in meno all'anno dal 2025 al 2029

 Secondo un primo calcolo
di Anci, circa 3 mila enti

locali dovranno rinunciare
a nuovi impiegati

Alla progettazione dei Comuni, vengono sottratti
200 milioni di euro nel 2025 e 100 milioni all'anno
nei successivi quattro per un totale di 600 milioni

di euro in meno. Un taglio che, secondo molti,
mette ulteriormente a rischio l'attuazione del PNRR

Fonte: elaborazione La Stampa

Il canone Rai deve 
restare a 70 euro,
è doveroso. Per 
il servizio pubblico
è ora di migliorarsi

MATTEO SALVINI

Meno ciclabili
e tagli alle opere
sul territorio

L’appello dell’Anci: «Basta chiederci sacrifici, la spesa pubblica è già calata al 6,5%»
Quasi azzerati gli stanziamenti per i Comuni più piccoli: stop alle opere straordinarie

I DEFINANZIAMENTI
Risparmiare
1,35 miliardi 
sarà l’obbligo

Le imprese: «Cancellare la norma che fa entrare lo Stato nelle aziende». I sindacati: «Fiera dei sacrifici»

Confindustria: «Serve coraggio
Il Paese rischia la recessione»
Scontro Lega-FI sul canone Rai

LA FINANZA PUBBLICA

Al via il blocco
delle assunzioni
Il caso Verona

IL RICAMBIO OCCUPAZIONALE
Problema Pnrr
C’è la sforbiciata 
da 600 milioni

IL RECOVERY FUND

Stangata sugli enti locali,
a rischio fondi fino a 14 miliardi

Il ministro 
dell’Economia

Giancarlo 
Giorgetti

sta definendo
con i tecnici

e le parti 
sociali

i dettagli 
principali

della manovra 
finanziaria
per il 2025
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